
EPISTOLA 

Lettura dell’epistola di Paolo a Tito (1, 15 – 2, 10) 
Diletto figlio Tito, tutto è puro per chi è puro, ma per quelli 
che sono corrotti e senza fede nulla è puro: sono corrotte la 

loro mente e la loro coscienza. Dichiarano di conoscere Dio, 
ma lo rinnegano con i fatti, essendo abominevoli e ribelli e 
incapaci di fare il bene. Tu però insegna quello che è 

conforme alla sana dottrina. Gli uomini anziani siano sobri, 
dignitosi, saggi, saldi nella fede, nella carità e nella pazienza. 

Anche le donne anziane abbiano un comportamento santo: 
non siano maldicenti né schiave del vino; sappiano piuttosto 

insegnare il bene, per formare le giovani all’amore del marito 
e dei figli, a essere prudenti, caste, dedite alla famiglia, buone, 
sottomesse ai propri mariti, perché la parola di Dio non venga 

screditata. Esorta ancora i più giovani a essere prudenti, 
offrendo te stesso come esempio di opere buone: integrità 

nella dottrina, dignità, linguaggio sano e irreprensibile, 
perché il nostro avversario resti svergognato, non avendo 

nulla di male da dire contro di noi. Esorta gli schiavi a essere 
sottomessi ai loro padroni in tutto; li accontentino e non li 
contraddicano, non rubino, ma dimostrino fedeltà assoluta, 

per fare onore in tutto alla dottrina di Dio, nostro salvatore.  

VANGELO 

Lettura del santo Vangelo secondo Luca (21, 37 – 22, 8) 
In quel tempo, durante il giorno, Gesù insegnava nel tempio; 
la notte, usciva e pernottava all’aperto sul monte detto degli 
Ulivi. E tutto il popolo di buon mattino andava da lui nel 

tempio per ascoltarlo. Si avvicinava la festa degli Azzimi, 
chiamata Pasqua, e i capi dei sacerdoti e gli scribi cercavano 

in che modo toglierlo di mezzo, ma temevano il popolo. 
Allora Satana entrò in Giuda, detto Iscariota, che era uno dei 

Dodici. Ed egli andò a trattare con i capi dei sacerdoti e i capi 
delle guardie sul modo di consegnarlo a loro. Essi si 
rallegrarono e concordarono di dargli del denaro. Egli fu 



d’accordo e cercava l’occasione propizia per consegnarlo a 

loro, di nascosto dalla folla. Venne il giorno degli Azzimi, nel 
quale si doveva immolare la Pasqua. Gesù mandò Pietro e 

Giovanni dicendo: «Andate a preparare per noi, perché 
possiamo mangiare la Pasqua». 

 


